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n Islanda il sorpasso è già avvenuto.
Davide ha battuto Golia. Nella picco-
la isola la quota di mercato dei quoti-
diani gratuiti ha superato quella di
quelli a pagamento. La free press ha
vinto la sua gara contro i giornali tra-
dizionali.
Una gara iniziata circa 11 anni fa.
Non in Islanda, ma in Svezia. Un pic-
coloeditoretitolarediungruppomul-
timediale (Modern Times Group), che
tra l'altro non si era mai occupato di
cartastampata, decise cheera giunto il
momento che la metropolitana di
Stoccolmaavesse il suogiornale.E lan-
ciòMetro.Piccolo,agile,masoprattut-
to gratuito. Pochi anni e Metro ha in-
vaso i mercati stranieri, per diventare
il terzo quotidiano internazionale più
diffuso al mondo con circa 19 milioni
di lettori al giorno e 7,5 milioni di co-
pie distribuite.
Una parte delle quali anche in Italia.
DoveMetroarrivònel2000.Labasedi
partenza fu Roma. L'idea piacque an-
che ad altri editori che si lanciarono
nell'avventura. Metropolitane, bar, ri-
storanti, stazioni.La freepressha inva-
so l'Italia. O, meglio, una parte di essa
e cioè le maggiori città. Quelle con un
bacinodiutenzapiùaltoeconpiùred-
ditizi livelli di pubblicità. Ad oggi si
contano sei maggiori testate: Leggo,
Metro,City,E Polis,24 Minuti, Sport 24. In
tuttodistribuiscono4milionie330mi-
la copie. Leggo, del gruppo Caltagiro-
ne,è ilprimoperdiffusione(1milione
ecinquantamila copiedivise in15cit-
tà).AseguireMetro (850milacopie),Ci-
tydelgruppoRcsMediaGroup(850mi-
la,9edizioni), E Polis dell'editore sardo
Nichi Grauso (780mila in 15 edizio-
ni), 24 Minuti del gruppo Sole 24 Ore
(450mila a Roma e Milano), Sport 24
edito da EdizioniMaster (350mila sem-
pre a Roma e Milano).
Oltre quattro milioni di copie giorna-
liere distribuite, ma la cifra potrebbe
presto variare al rialzo, non sono po-

che. In Italia i giornali tradizionali
nonarrivanoavendere, secondoida-
ti Fieg, 6 milioni di copie al giorno.
Un dato quest'ultimo stabile da circa
50anni. I lettori invecesonounpo'di
più. Sempre secondo gli editori nel
2005 sono stati 20 milioni e 946mila.
Monitorarei lettorideigiornaligratui-
ti invece non è facile. Un’indicazione
ce la fornisce il 5˚ Rapporto sulla co-
municazione redatto dal Censis se-
condo il quale nel 2005 quasi 14 mi-
lioni di italiani hanno dichiarato di
leggere,anchesesolooccasionalmen-
te, i quotidiani gratuiti.
La conta è essenziale. Da questa di-
pende la raccolta pubblicitaria, e cioè
lasopravvivenzadelgiornale.Nelpri-
mo semestre del 2006 la freepress, se-
condo i dati della Federazione dei
concessionari di pubblicità e della
Fieg, ha intascato dalla pubblicità cir-
ca 36,585 milioni lordi di euro. Nulla
a confronto con gli 850 milioni dei
75 quotidiani a pagamento. Eppure
la raccolta della pubblicità dei giorna-
ligratuiticresceadunritmoimpensa-
bile per i quotidiani tradizionali. Da
marzo2006 agiugno2006 le testatea
pagamentohannofatto registrareau-
menti non superiori al 2,7% mentre
la freepressèsalita conunamediadel

15%. Si stima, al ribasso, che alla fine
dell'anno la free press riuscirà a racco-
gliere 80 milioni di euro lordi.
Tuttoquestoconunastrutturaorganiz-
zativa agile e meno costosa. In una re-
cente intervista l'editore Grauso ha ri-
velato che una copia di E Polis gli costa
25centesimi dieuro. Aun giornale tra-
dizionale, invece, dalle cinque alle sei
volte tanto. La differenza si spiega per-
ché nei giornali gratuiti i costi della di-
stribuzione sono ridotti all'osso (le edi-
cole vengono aggirate), come minimi
sono i costi del lavoro. Il giornale si co-
struisce con pochi giornalisti, redazio-
ni snelle, molti collaboratori e agenzie.
In molte testate non si sono poligrafici
e i tecnici sono pochi.
E l'Italia non è un'eccezione. Secondo
il Free Daily Newspaper - un sito nato
per volontà di Piet Bakker, professore
associato al Dipartimento di Scienze
della Comunicazione dell'Università
di Amsterdam, con lo scopo di moni-
toraretutta lastampagratuita - ladiffu-
sione mondiale della free press è quasi
quadruplicata dal 2000 al 2006, pas-
sandoda7,8milionidi copieal giorno
alleoltre 30 raggiunte quest'anno. An-
cheinEuropal'andamentoèilmedesi-
mo: 5,5 milioni di copie nel 2000, po-
co più di 19 nel 2006. Ma sono nume-
ri soggetti a un rapido mutamento.
L'elenco delle testate che nell'imme-
diato futuro faranno il loro ingresso è
notevole. Anche grandi gruppi edito-
riali - come la News International di Ru-
pert Murdoch - hanno deciso negli ul-
timi mesi di entrare in gioco. A Lon-
dra, la Associated Newspapers di Lord
Rothermere ha distribuito a settembre
ilprimonumerodelgratuitoLondon Li-
te, mentre Murdoch ha fatto uscire il

pomeridiano TheLondonpaper.
In Francia, Le Monde ha concluso un
accordo con il finanziere Vincent Bol-
loré,chegiàpossiede ilquotidianogra-
tuitoDirect Soir,per la creazionediuna
joint-venture che pubblicherà il terzo
quotidianogratisdellamattinadiPari-
gi, entrando in competizione con Me-
tro e 20 Minutes. Bolloré si occuperàdel-
la raccolta pubblicitaria e del lato eco-
nomico della testata; a Le Monde le re-
sponsabilità di stampa e contenuto
editoriale. Ilnuovogiornalesi chiame-

rà News Plus e sarà lanciato all’inizio
del 2007 in 250mila copie.
La free press soppianterà i quotidiani
tradizionali?Forsesì.Mamoltiosserva-
tori dimostrano cautela prendendo
spunto dal caso tedesco. Se in Islanda
la free presshapreso il largo inGerma-
nia, grande consumatrice di giornali
con 22 milioni di copie vendute al
giorno,la freepressèpraticamenteine-
sistente. C'è solo un giornale, il Busi-
nessNews, chevienestampato in80mi-
la copie. Una goccia nell'oceano. Tan-

to che Mathias Dopfner, amministra-
tore delegato del gruppo Exel Sprin-
ger, il principale editore di giornali in
Germania, recentemente ha azzarda-
to laprevisioneche la freepress stareb-
be fallendo. Secondo l'editore, allora,
la crisi del quotidiano classico sarebbe
solo passeggera e si risolverebbe «con
una migliore interconnessione tra
on-line e stampa» e «con una buona
crescitadeivecchigiornali».Unpo’co-
me curare una polmonite con la sola
aspirina.

Il boom della Free Press
suona la sveglia ai giornali

«Non essere in edicola per
due giorni consecutivi non è sta-
ta una scelta facile. Ma quel che è
successo meritava una risposta
dura, immediata, nettissima pro-
porzionale alla gravità». Così in
uncomunicato il Cdrdi Repubbli-
ca spiega il motivo dello sciopero
del quotidiano (ieri e oggi) e delle
altre testate del Gruppo Espresso.
«Mai nella storia delle relazioni
sindacali italiane, nemmeno du-
rante levertenzepiùaspre -prose-
gue il CdR de La Repubblica -, le
imprese avevano risposto agli
scioperi dei propri dipendenti
con una decurtazione della tredi-
cesima. Lo ha fatto il Gruppo
Espresso, incompagniadell'edito-
re Caltagirone, con un fronte de-
gli editori spaccato su questo te-
ma. Non è dunque un problema
di soldi, ma un atto politico in-
qualificabiledisaporechiaramen-
teintimidatorio.Unalogicadapa-
drone delle ferriere, applicata da
un Gruppo che pretende di avere
come ragione sociale la difesa dei
diritti delle persone, della dignità
del lavoro. Che ha un presidente
che si professa liberal e vanta di
avere la tessera numero uno del
partito Democratico».

6MILIONI DI COPIE i
giornali venduti ogni
giorno in Italia (dati

Fieg)

20MILIONI DI
LETTORI nel 2005
(ancora dati Fieg)

36,5MILIONI
DI EURO
gli

introiti da pubblicità nel primo
semestre del 2006 per la free
press (da marzo a giugno
+15%)

850MILIONI DI
EURO gli
introiti in

pubblicità dei 75 quotidiani a
pagamento (da marzo a
giugno 2006 +2,7%)

30MILIONI DI COPIE
quelle della free
press distribuite

ogni giorno nel mondo
(quadruplicate dal 2000)

19MILIONI DI COPIE
distribuite al
giorno in Europa

IL MANIFESTO

«Tre milioni di euro
per non sparire»

IN ITALIA

In Islanda il sorpasso
è già avvenuto: i quotidiani
gratuiti hanno superato
quelli a pagamento
La free press ha vinto

Un cittadino straniero distribuisce un giornale free - press quest’estate a Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa

ATTACCO Hanno invaso le maggiori città del Pae-

se. Quelle con un bacino di utenza più alto e con più

redditizi livelli di pubblicità. A oggi si contano sei

maggiori testate per diffusione: Leggo, Metro, City, E

Polis, 24 Minuti, Sport 24. In tutto distribuiscono 4

milioni e 330mila copie.

LA «REPUBBLICA»
Ancora in sciopero:
l’editore decurta la 13ª

L’INCHIESTA
Nascono 11 anni fa in Svezia

Un piccolo editore multimediale
lanciò Metro: piccolo, agile

Ma soprattutto gratuito

I numeri

La crescita della raccolta
pubblicitaria è vertiginosa
E i costi rispetto ai quotidiani
tradizionali sono molto inferiori

■ «Senza il vostro aiuto avremmo chiuso l’estate scorsa e non
saremmoqui.Maoggidobbiamoprendereattodellagravitàdel-
lacrisi epassaredalladifesaall’attacco.Abbiamobisognodi3mi-
lioni di euro nell’immediato. Per rinventarci e non sparire». Va-
lentino Parlato, uno dei fondatori del Manifesto, apre l’assem-
blea degli Stati generali per discutere del proprio futuro con i let-
tori, gli azionisti, i sostenitori, i collaboratori e gli amici. Sollecita
critiche, consigli e lancia un appello per salvare la testata dall’or-
lo del baratro per il peso di un debito di 25 milioni di euro accu-
mulato in 35 anni. E annuncia la costituzione di una Fondazio-
ne del Manifesto, con una rete di sostegno e di iniziativa politica
sul territorio.
Unnuovogridod’allarmequellodiParlato,conal fiancoGabrie-
le Polo, il direttore del quotidiano comunista, e tutta la redazio-
ne.Chearrivadall’AuditoriumdiviaRieti, aRoma,edèsuccessi-
vo alla copertina del giugno scorso con su scritto: «Via Tomacel-
li, abbiamo un problema». E al recente doloroso avvio dello sta-
to dello stato di crisi con cassa integrazione straordinaria e pre-
pensionamenti. Tutta la stampa, e quella di sinistra in particola-
re,è infortecrisi. «Oggivendiamo25milacopie,compresigli ab-
bonamenti,mentre erano50mila quandonel ‘94 Berlusconi salì
al governo. Ma quando nel 2001 tornò a Palazzo Chigi per la se-
conda volta il nostro popolo ha detto: è minestra riscaldata e
non ciha compratopiù», ha dettoParlato.Manifesto-UnitàeLi-
berazione:queste tretestate insiemenonsuperanole100milaco-
piedivendutonelleedicole.«Eppurel’’Unità -haricordatoParla-
to - un tempo vendeva un milione di copie ed Enrico Berlinquer
mandò al Manifesto un contributo». Oggi invece «il Manifesto
perde un migliaiodi copie vendute l’anno,ovvero 300mila euro
- sottolinea Emanuele Bevilacqua, consigliere delegato - e in un
trienniociòsignificaunmilionedieuro inmeno».EGabrielePo-
lo rivela che l’uscita sul mercato di Liberazione diretto da Piero
Sansonetti,ha sottratto al Manifesto 2000 copie. Ma l’ipotesi del
giornale unico della sinistra non decolla.
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